
La decisione della moglie di rientrare definitivamente a casa dei suoi
genitori dopo il matrimonio giustifica l’addebito della separazione
  Diritto civile      

Annunziata Candida Fusco 04 | 05 | 2026

Con ordinanza 23 aprile 2026, n. 10859, la prima Sezione civile della Cassazione afferma il principio secondo cui la
dichiarazione di addebito della separazione personale dei coniugi implica l’onere di provare sia il comportamento (di uno o
entrambi i coniugi) volontariamente contrario ai doveri nascenti dal matrimonio (art. 151, co. 2, cc) sia il nesso causale tra
questo e la intollerabile prosecuzione della convivenza (art. 151, co. 1, cc). In mancanza di tale prova, “legittimamente
viene pronunciata la separazione senza addebito” (Cass. n. 40795/2021). Grava sul richiedente l’addebito l’onere di
provare sia la contrarietà del comportamento del coniuge ai doveri nascenti dal matrimonio sia il nesso causale tra la
condotta e la intollerabile prosecuzione della convivenza (Cass. n. 16691/2020). Sulla base di tali premesse, la Corte
reputa infondati i motivi proposti.

Nel caso di specie, entrambi i coniugi avevano chiesto pronunciarsi l’addebito a carico dell’altro, ma il Tribunale aveva
accolto soltanto la richiesta del marito, addebitando la separazione esclusivamente alla moglie. La Corte d’Appello
confermava la pronuncia di addebito a solo carico della moglie, la quale proponeva ricorso in Cassazione, lamentando
l’ingiusto addebito. Denunciava altresì la erronea valutazione delle risultanze istruttorie, avendo il giudice di secondo
grado travisato il contenuto delle dichiarazioni testimoniali e non avendole messe a confronto con le prove documentali in
atti. 

Il motivo della richiesta di addebito da parte del marito a carico della moglie era stato il volontario ed unilaterale
allontanamento della stessa dal domicilio familiare: tale comportamento, spiega la Corte, “costituisce violazione del
dovere matrimoniale di convivenza ed è conseguentemente di per sé sufficiente a giustificare l’addebito”, salvi giustificati
motivi che l’autore della condotta dovrà dimostrare (Cass. n. 10719/2013; Cass. n. 25663/2014; Cass. n. 648/2000).
Viceversa, “l'anteriorità della crisi della coppia esclude il nesso causale tra la condotta di uno dei coniugi, violativa degli
obblighi derivanti dal matrimonio, e l'intollerabilità della prosecuzione della convivenza”, ma tale circostanza, rilevabile
anche d’ufficio, deve essere allegata ed emergere dal materiale probatorio acquisito al processo (Cass. n, 20866/2021).
Non esclude il nesso causale la tolleranza dell’altro coniuge, che non determina il venire meno dell’illiceità del
comportamento, né una tacita rinuncia all’adempimento dei doveri coniugali.

La sentenza della Corte d’Appello risulta conforme ai principi delineati, essendo emerso dall’istruttoria che la moglie aveva
deciso di rientrare a casa dei genitori subito dopo il matrimonio senza alcuna valida giustificazione: tale condotta
“costituiva una grave violazione degli obblighi scaturenti dal matrimonio e si poneva come unica causa del naufragio del
rapporto coniugale”.  

Riferimenti Normativi:

• art. 143, c.c.
• art. 151, c.c.
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